Riflessioni bimensili
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Preparati dal Centro di spiritualità Arnoldo Janssen in Steyl
 
“Preziosa è la vita donata alla missione”
 
Riflessione N° 4 
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                                                        Arnoldo Janssen e la Parabola del Regno
 
                                                                      “ Il Regno di Dio si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo…(Mt1331) “ La semplicità di questa premessa non dovrebbe disorientarci- L’albero più robusto comincia sempre da un seme e il più forte dei giganti è stato un giorno un fragile bambino. ( Arnoldo Janssen, nel giorno dell’inaugurazione della Casa Missionaria a Steyl)

              Gesù ha raccontato la storia del Regno di Dio solamente in parabole. E’ da notare che le parabole di Gesù sono tutte storie semplici prese dall’esperienza quotidiana; un seminatore che va a seminare nel campo, un pescatore che lancia la rete nel mare per prendere dei pesci, una donna che cerca la perla preziosa smarrita, un pastore che cerca la pecora perduta, un padre misericordioso che attende che suo figlio prodigo ritorni a casa ecc. Cose molto semplici e ordinarie!

              La conclusione di queste parabole, senza dubbio ci sorprende: un seme minuscolo diventa un grande albero, le sementi in terra buona  danno un raccolto del cento per uno, c’è più gioia nel trovare un pecora smarrita che per novantanove rimaste nell’ovile, il padre misericordioso offre un grande banchetto per il figlio peccatore che ritorna a casa.

 

              Il Regno di Dio è…così! La capacità di sperimentare il Regno di Dio è un vera sensibilità nel saper vedere qualcosa di straordinario nelle cose semplici e ordinarie. Gesù, infatti dice: “ Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete” ( Lc 10:23). E’ la capacità di guardare un bosco già nella piccola semente che sta sbocciando, o vedere il segreto del cielo e dell’oceano in una goccia nella brina del mattino.

 

              Se Gesù ha raccontato la storia del Regno di Dio in parabole, i primi cristiani hanno trasmesso la storia di Gesù – la sua vita, morte e resurrezione – come la più grande parabola della presenza di Dio. Egli è la piccola semente che, caduta in terra, è morta, è cresciuta, ha dato un raccolto abbondante. Egli è il pane della vita condiviso e moltiplicato per coloro che hanno fame, l’acqua viva che scorre per coloro che hanno sete, la luce che brilla nell’oscurità. Più tardi quando Gesù ha inviato i suoi discepoli per continuare la sua missione, li ha inviati a mani vuote, perché ha voluto che imitassero il processo della piccola semente che deve prima morire per dare nuova vita. Sotto la guida dello Spirito Santo, i discepoli hanno capito il segreto del Regno, così come lo realizzò San Benedetto nella grotta di Subiaco, San Francesco di Assisi, che abbandonò nudo la casa dei genitori, Arnoldo Janssen,iniziando, in una casa vecchia di Steyl, Madre Teresa di Calcutta servendo i poveri e diseredati delle strade di Calcutta.

 

              Possiamo, quindi, dire che la vita e la missione di Arnoldo Janssen è stata una vera e nuova parabola del Regno di Dio. Ricordiamo le parole che ha pronunciato nel giorno dell’inaugurazione,quando molte persone rimasero deluse ,all’inizio, dalla povertà della prima Casa Missionaria tedesco-olandese: “ La semplicità degli inizi non dovrebbe scoraggiarci. La cosa più importante degli alberi è il seme, e il più forte dei giganti è stato un giorno un fragile bambino. Sappiamo che, con i nostri mezzi, non possiamo realizzare i nostri piani, ma speriamo che il Buon Dio provveda a tutto di cui abbiamo bisogno.. Lui può realizzare con noi tutto quello che vuole. Se la casa missionaria avrà futuro, renderemo grazie a Dio. Ma se da questo progetto non nascerà nulla, con umiltà ci batteremo il petto e confesseremo sinceramente che non eravamo degni di questa grazia…Faccio quindi appello a tutti noi qui riuniti: “ Cosa possiamo fare? In primo luogo pregare. Chiedano al Signore un raccolto abbondante. In secondo luogo il sacrificio.” La prima cosa però è la preghiera: dobbiamo pregare perché, in ultima analisi, il Regno è opera di Dio e noi siamo semplici strumenti nelle sue mani.. Ma dobbiamo pure sacrificarci perché ci chiama a seguire Gesù come una piccola semente che deve morire per poter crescere e portare frutto. In questo contesto ricordiamo anche come Arnoldo Janssen ha iniziato il suo progetto missionario senza nessun mezzo, come ha posto la sua completa fiducia nel Signore della messe e ha posto la fiducia nei suoi confratelli e consorelle che hanno condiviso e hanno appoggiato la sua idea.

 

              Dedicando la sua prima congregazione missionaria al Verbo Divino, Arnoldo Janssen ha voluto ricordarci che “ In principio era il Verbo…E il Verbo si fatto carne ed abitò in mezzo a noi” ( Gv 1: 1.14). Il primo atteggiamento del missionario, quindi , dovrebbe essere un atteggiamento contemplativo e permettere alla parola che si faccia carne e viva in mezzo a noi. Ricordiamo l’esempio particolare del nostro santo missionario Giuseppe Freinademetz. Un giorno ha chiesto a Arnoldo Janssen come potrebbe prepararsi meglio alla sua missione in Cina. Arnoldo Janssen gli ha consigliato che imparasse a memoria il vangelo, perché in quelle terre lontane potrebbero proibirgli di portare con se la Bibbia e dovrebbe, così, proclamare la Parola di Dio a memoria. Giuseppe ha seguito il suo consiglio, ma quello che ha realizzato è stato molto di più che memorizzare i testi biblici. Giuseppe ha fatto diventare la parola “carne” nella sua vita e la sua persona è stata trasformata dalla parola ed è stato, per la gente, la Buona Novella nello Schantung Meridionale. Quando Arnoldo ha incominciato a inviare nuovi fratelli e sorelle come missionari in altri paesi del mondo, ha continuato a mettere in pratica la parabola del seminatore che è uscito a piantare le sementi nel campo. Arnoldo ha capito che ci sarebbero stati molti ostacoli lungo il cammino; avrebbe trovato resistenza a causa del terreno roccioso e pieno di spine, ma alla fine la parola avrebbe trovato terra buona e avrebbe dato un raccolto molto abbondante. Arnoldo, quindi, ha incoraggiato i suoi missionari a fare tutto il possibile, nel lavoro di evangelizzazione, perché “ proclamare la Buona Novella è il più grande atto di amore al prossimo”.

 

              Fin dall’inizio le nostre congregazioni ( SVD, SSpS, SSpAP) sono state pensate come congregazioni internazionali.. Ha voluto accogliere membri di differenti popoli e culture; e i nostri missionari sarebbero stati inviati a tutte le nazioni, anzitutto in quei posti dove la Buona Novella non era stata ancora proclamata o non era annunciata sufficientemente. In tal modo le nostre congregazioni sono state pensate come segni che “ che la gente dell’Est o dell’Ovest, del Nord o del Sud, verranno e siederanno al banchetto nel Regno di Dio” ( Lc 13:29)

 

              Se, ai nostri giorni, cerchiamo di riformulare la nostra missione col le parole “ dialogo profetico” o “ rapporti vitali”, semplicemente riaffermiamo e approfondiamo l’idea missionaria che abbiamo ereditato dal nostro Fondatore. Attraverso il lavoro dei nostri missionari e, soprattutto, per l’impegno con coloro che sono alla ricerca della loro fede  coi poveri ed emarginati, noi realizziamo nuovamente le parabole del Buon Pastore e del Padre misericordioso. Quando c’incontriamo col la gente di altre culture e altre religioni annunciamo che il Regno di Dio è fatto per tutti gli uomini.

              Ascoltando le parabole di Gesù, leggendo nuovamente la storia della vita di Arnoldo Janssen, e riflettendo sulla nostra missione contemporanea, capiamo che il Signore ha fatto veramente grandi cose con  il suo semplice servitore di Goch: ha fatto di una persona ordinaria un capolavoro straordinario!

 

              Seguiamo,quindi ai nostri giorni, con gioia, la nostra missione. Anche se i membri dell’Europa-Ovest stanno calando e diminuiscono pure i mezzi finanziari, i nostri giovani missionari dell’Asia, Africa, America e delle altre parti dell’Europa troveranno momenti nuovi di grazia nel seguire il Signore secondo il processo della semente, perché  “ Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” ( Gv. 12:24).

 

“Chi dona ciò che ha, è degno di vivere” afferma  San Arnoldo Janssen)
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